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Proprio di recente, sono stati avanzati seri dubbi sul carattere cristiano dell’iconografia 
della maggior parte del pavimento musivo dell’aula Teodoriana sud ad Aquileia: rimando, 
in particolare, a quanto dichiarato da Hugo Brandenburg e poi da Tomas Lehmann 1, i quali 
hanno sottolineato come solo la scena marina (incluendo l’iscrizione del vescovo dedicante) 
ed il ciclo di Giona procedano inequivocabilmente dall’adesione alla nuova fede. Gli altri 
motivi, puramente “neutrali” o simboli di vita pacifica e prospera, risultano in piena concor-
danza col repertorio decorativo della casa aristocratica romana del periodo classico (ma in 
uso anche nella Tarda Antichità in contesto 
profano); tra queste spicca particolarmente 
l’immagine del pastore (fig. 1). In effet-
to, non solo quest’aula del complesso 
Teodoriano ma anche, nelle sue vicinanze, 
due ambienti domestici – erroneamente 
interpretati come “oratori” dopo la loro 
scoperta 2 – sono anch’essi provvisti d’un 
pavimento cui lo stesso motivo funge da 
fulcro: cioè, l’ambiente precisamente detto 
‘del Buon Pastore all’abito singolare” (fig. 
2), e quella del Fondo Cossar (oggi molto 
dannegiato, ma comunque restituibile).

Senza negare, beninteso, l’ascenden-
te ellenistico e la connotazione bucolica 
– nel suo particolare significato di comu-
nione con la natura – parecchie volte messi 
in luce 3, mi pare non superfluo ritornare 
qui sull’argomento: ciò, poiché altre voci 
si sono alzate in senso diverso a proposito 
di questi stessi esempi aquileiesi. Non 
intendendo affatto mirare all’esaustività, 
mi basta qui rimandare alla “reattualiz-
zazione” –  mediante le dovute sfumature 
in quanto all’esegesi la più pertinente –  

Jean-Pierre Caillet

RITORNO AL “BUON PASTORE”: I CASI AQUILEIESI. 
RIGUARDO aLLO SVILUPPO DEL TEMA (Sec. III-VI)

1	 Brandenburg 2006, pp. 33 ss.; Lehmann 2010, p. 162.
2	 Brusin 1961.
3	C fr. in particolare Klauser 1958, pp. 24-51, poi, in maniera più sviluppata, Schumacher 1977.

Caillet DEFINITIVO			   21 novembre 2019
Atti Cuscito

Fig. 1. Aquileia, pavimento della Teodoriana sud, 
pastore.
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operata da Giuseppe Cuscito 4 di una proposta avanzata da Gian Carlo Menis 5 in favo-
re di un collegamento semantico suggerito dalla posizione stessa del pastore dell’aula 
Teodoriana rispetto, da una parte, al motivo della lotta tra gallo e tartaruga, e, dall’altra, a 
quello della Vittoria 6 (fig. 3); poi, mi riferisco alle riflessioni di Fabrizio Bisconti 7 tanto al 
riguardo dei pastori dei cosidetti “oratori” quanto a quello dell’aula Teodoriana, e tendendo 
ad avvalorare, per una lettura in chiave cristiana dell’iconografia almeno, la posizione ini-
ziale di Giovanni Brusin 8.

4	 Cuscito 2006, pp. 117 ss.
5	 Menis 1982, pp. 46-48.
6	 Menis 1982, pp. 46-48. Proposta a buon diritto accolta – anche con dovute sfumature per quanto 

attiene al significato più attendibile – da Giuseppe Cuscito: cfr. Cuscito 2006, pp. 117 ss.
7	 Bisconti 2006.
8	C fr. supra, nt. 2.

Fig. 2. Aquileia, cosidetto oratorio del “bon pastore 
dall’abito singolare” (da Bertacchi 1980).

Fig. 3. Aquileia, pavimento della teodoriano sud, 
schema di collegamento dei motivi del pastore, della 
vittoria e della lotta gallo/tartaruga (da Menis 1982, 
poi Cuscito 2006).

Jean-Pierre Caillet
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Ma prima di ritornare a questi esempi aquileiesi e, come l’ho riconosciuto qui sopra, 
ben conscio della lunga persistenza del significo profano del tema, voglio rievocare il loro 
passato genuinamente cristiano, anch’esso tutt’altro che trascurabile. Già intorno a 200 in 
effetti, Tertulliano accenna all’usanza, di alcuni membri della comunità africana addetti 
della nuova fede, di usare calici ornati della figura del buon pastore, considerata da essi 
come un’allegoria del Redentore (De pudicitia, X, 12); e lasciando qui da parte il fatto che 
l’autore latino esprimesse allora la sua disapprovazione al loro riguardo (visto che ricorre-
vano a quest’invocazione nella speranza di una nuova remissione dei peccati dopo averne 
già commessi altri, attitudine che egli assimila a quella dei fautori d’eresia), l’importante 
è che si rivela così subito l’esistenza non infrequente di immagini di questo tipo, nonché 
l’interpretazione prevalente in quest’ambiente.

Se passiamo, poi, alle testimonianze archeologiche, si può iniziare con una lucerna 
già nella collezione Bellori della fine del Seicento, probabilmente scoperta a Roma stessa, 
e oggi custodita a Berlino (fig. 4); e come sottolineato nella sua ultima pubblicazione a 
cura di Jeffrey Spier 9, la stampa Florent(ius) nella parte di sotto è quella di un’officina 
attiva attorno al 200 d.C. Qui, la figura del pastore, in posizione principale al centro dello 
specchio e con ai piedi il suo gregge, appare circondata dalle personificazioni di Sol e Luna 
e da sette stelle evocando i pianeti allora noti, dalla colomba sull’arca di Noe e da due 
episodi della gesta di Giona (prima ‘vomitato’ dal mostro marino e poi steso sotto la per-
gola). Dunque, l’associazione di tali soggetti veterotestamentarii induce immediatamente 
l’allusione al Cristo di Matteo 18 nonché 
di Giovanni 10.

Utilizzando questo criterio – il colle-
gamento con motivi biblici –, si possono 
portare parecchi altri esempi, anch’essi 
risalenti più o meno a prima dell’Editto 
di tolleranza di 313, ed attestando dun-
que ugualmente la diffusione assai larga 
dello stesso significato dell’immagine del 
pastore. Rinunciando qui alla fastidiosa 
moltiplicazione dei riferimenti, tengo a 
ricordare alcuni esempi particolarmente 
rappresentativo, scelti nei diversi campi 
della produzione figurativa – e, da questa 
diversità stessa, testimonianze tanto più 

9	 Spier 2007, pp. 171-172, n 2.

Fig. 4. Berlino, Staatliche Museen, lucerna nella 
collezione di G. P. Bellori a Roma alla fine del 
Seicento, probabilmente scoperta a Roma stessa 
(da Bartoli 1691). 

RITORNO AL “BUON PASTORE”: I CASI AQUILEIESI, AL RIGUARDO DELLO SVILUPPO DEL TEMA
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valide della genuina ampiezza del fenome-
no. Tra le pitture funerarie romane, si puo 
così menzionare quelle della “cripta della 
velatio” nella catacomba di Priscilla, dove 
il pastore del clipeo centrale della volta 
viene accostato al sacrificio di Abramo, ai 
tre giovani ebrei nella fornace e a Giona 
vomitato dal mostro 10 (fig. 5). Ancora a 
Roma, e sempre in ambiente funerario, 
si accenna al sarcofago di Santa Maria 
Antiqua con, ai due lati del gruppo media-
no con l’orante e con il “filosofo”, il 
pastore associato a Giona nonché al bat-
tesimo di Cristo 11 (fig. 6). Poi, possiamo 
ancora ricordare le statuette marmoree a 
tutto tondo oggi nel museo di Cleveland 
e, apparentemente, tutte provenienti da un 
sito dell’Asia Minore sudoccidentale: lì, 
oltre ai ritratti di una coppia, c’erano tre 
scene della gesta di Giona (inghiottito dal 
mostro, sotto la pergola e in preghiera) e 
la figura in piedi del pastore (fig. 7a-b); 
senza escludere di nuovo l’eventualità 
d’un contesto funerario, si è anche ipotiz-
zato, in modo plausibile, ad elementi della decorazione di una villa (o di una fontana) 12.

10	 [Bisconti,] Giuliani, [Mazzei] 2013, pp. 15-16.
11	 Deichmann, Bovini, Brandenburg 1967, pp. 306-307, no 747.
12	 Spier 2007, pp. 190-192, n. 21.

Fig. 5. Roma, catacomba di Priscilla, affresco della 
cripta della velatio.

Fig. 6. Roma, Santa Maria Antiqua, sarcofago.

Jean-Pierre Caillet
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D’altra parte, forse si deve prendere in considerazione – anche in questo caso con una 
certa cautela, che non mancò neppure all’autore stesso della proposta – quanto rilevato da 
Paolo Piva 13 relativamente ad alcune possibili allusioni al Giudizio finale evocato in Matteo 
25/31-33. Questo varrebbe, in particolare, per la scena della “camera superiore” nella cata-
comba di Pretestato: lì si vede, in effetti, un pastore che si rivolge con un gesto accogliente 
alle sette pecore radunate alla sua destra, e distogliendo palesamente lo sguardo dai due ani-
mali (tra i quali un sembra essere un asino) alla sua sinistra (fig. 8). Si tratterebbe, dunque, 
di una precoce anticipazione di ciò che doveva essere raffigurato, intorno a 500, in uno dei 

13	 Piva 2013.

Fig. 7 a-b. Cleveland, Museum of Art, due delle statuette provenienti da un sito dell’Asia Minore.

RITORNO AL “BUON PASTORE”: I CASI AQUILEIESI, AL RIGUARDO DELLO SVILUPPO DEL TEMA
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riquadri della sequenza neotestamentaria 
di Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna; ma 
nella catacomba romana, il ruolo di Cristo 
giudice sarebbe stato affidato al pastore.

Poi, torno ad un altro riferimento 
testuale, coinvolgendo allora una realiz-
zazione quasi coeva del pavimento della 
Teodoriana aquileiese: Eusebio di Cesarea 
ci informa dell’esistenza di un gruppo in 
bronzo dorato associando il buon pastore 
e Daniele tra i leoni, ornando il nuovo 
forum di Costantinopoli (Vita Costantini, 
VII, 49). Non dimentico che furono avan-
zate alcune contestazioni quanto all’iden-
tificazione dei personnaggi: si sarebbe 
potuto, infatti, trattare di soggetti non cri-
stiani (Orfeo tra gli animali?); ma questo 
non è affatto certo e, come ebbi altrove 
l’occasione di sottolineare 14, l’essenziale 
rimane che Eusebio, quanto a lui, ci vede-
va davvero le figure di Cristo pastore e di 

Daniele; e in più, che non esprime nessuna riprovazione (anzi, vedendo qui una testimo-
nianza notevole della fede dell’imperatore).

Con tutto questo sfondo, e tenendo conto dell’affermarsi di una società cristiana locale 
subito dopo il 313 – attestato dall’impianto stesso del complesso vescovile di Teodoro 15 –, 
pare molto verosimile che il motivo del pastore dei due ambienti domestici di cui si è sopra 
accennato lasciava intendere che i proprietari fossero sicuramente cristiani. Tutto ciò a 
prescindere dal riconoscimento in questi ambienti di luoghi destinati ad “oratorio”: come 
suggerito a ragione da Fabrizio Bisconti, rimandando a casi similari a Roma, i proprietari 
di quest’ambienti avrebbero bene potuto scegliere una decorazione in accordo con la loro 
fede 16. Anzi, se non avessero aderito ad essa, sorprenderebbe affatto il ricorso, da parte 
loro, ad un motivo di cui la connotazione cristiana era ormai largamente diffusa – e ribadi-
ta, appunto, nella vicina chiesa, alla quale tornerò più avanti. Ma prima di questo, occorre 
formulare un’altra considerazione. In effetti, Walter Schumacher giustamente osservò che 
l’immagine del pastore “dall’abito singolare” era stata sottoposta ad una modifica, che con-
sisteva nell’eliminazione del flauto inizialmente tenuto dalla mano destra (flauto del quale 
la punta d’una canna non fu completamente tolta), per conferire al personaggio un braccio 
alzato: questo corrispondendo allora all’iconografia di Sol invictus, assunto anche da Cristo 
in alcune delle sue raffigurazioni del tardo secolo IV; e dunque, solo dopo il compimento 

14	 Caillet 2014, pp. 140-141, con rinvio a Crespo Mas 2008 per l’argomentazione più sviluppata in 
questo stesso senso.

15	 Sotinel 2005, pp. 72 ss.
16	 Bisconti 2006, p. 151.

Fig. 8. Roma, catacomba di Pretestato, affresco della 
camera superiore (da Wilpert 1903).

Jean-Pierre Caillet
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di questa modificazione si dovrebbe ipotizzare un’interpretazione cristiana per questa figu-
ra 17. Però, anche se in un secondo tempo si è realizzato un “adeguamento” più in linea con 
la figura del Salvatore, ciò non impedisce che già prima l’allusione ad Cristo fosse chiara 
ed indiscutibile: infatti, anche il pastore della Teodoriana sud si presenta con un flauto in 
mano.

Ora proseguo, appunto, con quest’ultimo contesto: rifiuto, anche a seguito delle discus-
sioni sviluppate da Hugo Brandenburg e Tomas Lehmann 18 e delle ultime precisazioni di 
Franca Maselli Scotti e Cristiano Tiussi 19, l’eventualità di un’aula imperiale poi trasformata 
in una chiesa, e ritengo che ci troviamo in presenza di una delle due unità principali di un 
complesso concepito sin dall’inizio con funzione cultuale. Dunque, si impone qui tanto più 
la lettura cristiana del pastore – quest’ultimo, d’altronde, in posizione privilegiata, di fronte 
all’ingresso dell’aula (cioè, venendo del vano di collegamento con l’altra unità maggiore). 
E ne risulta per forza, mi sembra, una lettura ugualmente cristiana dei motivi della lotta 
gallo/tartaruga e della vittoria, simmetricamente disposti – verosimilmente non a caso, 
come giò indicato dal Menis e dal Cuscito – rispetto al pastore. Aggiungo che, in quanto 
agli oggetti associati alla Vittoria, l’osservazione di Schumacher, secondo il quale il cesti-
no avrebbe contenuto frutta invece di pani 20, non si rivela dirimante: perché il musaicista 
avrebbe bene potuto riprodurre, quasi meccanicamente, un modello di connotazione neutra-
le; ciò che non coinvolgerebbe l’intento del committente. Certo, si può bene ammettere che, 
come ultimamente sottolineato dal Brandenburg e dal Lehmann, i detti motivi – e lo stesso 
per gli altri (fuori Giona) inclusi nel questo pavimento – provengono del repertorio profano 
in uso nella decorazione delle dimore aristocratiche; ma ciò non impedisce che, nell’ambito 
di una chiesa, avesse prevalso un’interpretazione del tutto specifica.

Prima di lasciare il caso della Teodoriana, forse si può anche notare una particolari-
tà: in effetti, siamo di fronte a motivi di natura puramente allegorica, nonché ad un’unica 
“anticipazione” veterotestamentaria (quella della morte poi resurezzione del Redentore) 
nel settore che verosimilmente corrisponde al presbiterio: ma niente, dunque, del Nuovo 
Testamento in proprio. A questo proposito, forse si deve anche considerare la decorazio-
ne pittorica parietale, da cui sono rimasti pochi lacerti ultimamente analizzati da Monica 
Salvadori, Marta Novello, Veronica Provenzale, Cristiano Tussi e Luca Villa 21. Senza 
riprendere nel dettaglio le loro osservazioni, si può ritenere che lo zoccolo della parete sud, 
con il frammento meglio conservato, rappresenta un giardino con putti, cancello, fontane e 
uccelli (fig. 9), assimilato dai sudetti autori (come era avvenuto, molto prima) ad un’evo-
cazione paradisiaca; altri frammenti mostrano invece una decorazione architettonica, con 
pilastri, colonne e capitelli. Esprimo qui una proposta, basata su quanto attestato in origine 
nel mausoleo di Costantina a Roma; lì in effetti, la cupola presentava, al di sopra di una stri-

17	 Schumacher 1977, p. 232.
18	 Brandenburg 2006, pp. 24-29, e Lehmann 2006, pp. 68-77, rimandando entrambi alla bibliogra-

fia precedente.
19	 Maselli Scotti, Tiussi 2010, con in particolare rinvio alle osservazioni anteriori di Luisa Bertac-

chi.
20	 Schumacher 1977, p. 250.
21	 Salvadori 2006 e Provenzale, Tiussi, Villa 2006 ; poi Novello, Salvadori, Tiussi, Villa2012, 

in particolare pp. 101-103 e 244-245.
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scia con putti pescatori, parecchie scene bibliche veterotestamentarie, poi neotestamentarie, 
con cariatidi e vegetali  articolando l’insieme in disposizione radiale 22. Non pare escluso, 
dunque, che ci fosse un’organizzazione assai simile alle parete della Teodoriana sud: il giar-
dino dello zoccolo, da interpretare senza connotazione paradisiaca allora, avendo costituito 
il primo grado di una processione menando dal profano alla manifestazione di Dio incarnato 
(e i motivi architettonici fungendo d’inquadramento, al pari delle cariatidi e dei vegetali 
nel mausoleo di Roma). Così si spiegherebbe la restrizione dell’iconografia del pavimento 
– almeno per la sua parte maggiore, buon pastore naturalmente incluso – ad una tematica 
puramente allegorica: ciò che, insieme all’evocazione dell’ambito terreno, puo verificarsi in 
numerosi pavimenti di chiese tardoantiche, come dismostrato da Henry Maguire 23.

Proprio, un secolo dopo, il motivo del pastore doveva vedersi trattato in un modo 
totalmente diverso nel cosidetto mausoleo di Galla Placidia a Ravenna (fig. 10). Come rile-
vato da Friedrich Wilhelm Deichmann, l’atteggiamento fu allora probabilmente ripreso dal 
modello di un Orfeo, attestato in un mosaico di Adana in Cilicia 24. Ma per altro, e oltre la 
scomparsa della pecora sulle spalle e del flauto nella mano, la figura spicca perché indossa 
una tunica dorata a clavi e un mantello purpureo, nonché per l’asta crucifera brandita dalla 
mano sinistra; l’assimilazione a Cristo è dunque operata in modo molto più diretto. E così, 
ciò che non fosse idoneo per un suolo, sottomesso al calpestio, poteva ottimamente affig-
gersi nel alzato dell’edificio.

Però, la formulazione più “distante” delle origini non era destinata a svanire tanto 
presto. Lo testimonia ad esempio, poco prima 400, il sarcofago di Catervio a Tolentino, 
esaustivamente studiato da Paolo Paoloni 25. Qui, sulla fronte (fig. 11), si ritrova l’immagine 
del pastore vestito della tradizionale exomis, portando la pecora (e probabilmente si deve 
restituire un pedum nella mano destra oggi mancante). E vero che la presenza di Pietro e 
Paolo, che esprime chiaramente un collegamento con il pastore, tende anche qui all’identi-

22	 Rasch, Arbeiter 2007, pp. 239-280.
23	 Maguire 1987.
24	 Deichmann 1974, pp. 74-75.
25	 Paoloni 1996, pp. 79-81.

Fig. 9. Aquileia, Teodoriana sud, lacerto d’affresco della parete sud, riproduzione ad acquarella di L. Perco 
(da Bertachi 1980).
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ficazione immediata di quest’ultimo con Cristo. 
Rimane da dire che l’iconografia adottata è 
sempre quella prevalente dall’inizio del seco-
lo IV; il fatto che questa, in questi frangenti, 
era sopratutto diffusa in ambiente funerario, e 
che si tratta ancora qui di un sarcofago, spiega 
quest’opzione.

Ma, tornando per finire ai pavimenti di 
edifici cultuali, si deve evocare il caso della 
basilica cosidetta “con transetto” del (molto 
probabile) sito di Iustiniana Prima, attuale 
Caričin Grad in Serbia, studiato da Vladimir 
Kondić e Vladislav Popović, e ultimamente da 
Ivana Popović 26. Qui, il tappeto a mosaico della 
navata (fig. 12) presenta, oltre compartimenti 
minori alternando motivi di uccelli, cestini e 
calici di probabile connotazione eucaristica 
(sul lato sud, nella parte occidentale), qualche 
raffigurazioni di guerrieri, centauri, amazzoni 
ed animali diversi evocando, verosimilmente, 
il disordine e il carattere selvatico del mondo 
terreno (sul lato nord); poi, proprio davanti alla 
zona presbiterale, due grandi riquadri con cac-
ciatori che uccidono, rispettivamente, un orso e 
un leone, sembrando corrispondere a vittorie del 

26	 Kondić, Popović 1977, pp. 113-115 (in serbo) e 346-347 (in francese); Popović 2003.

Fig. 10. Ravenna, interno del cosidetto mausoleo di 
Galla Placidia, mosaico sopra l’ingresso.

Fig. 11. Tolentino, Duomo, sarcofago di Flavius 
Iulius Catervius.

Fig. 12. Caričin Grad, basilica con transetto, 
pavimento della navata (da Popović 2003).
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bene sul male; poi, in un altro riquadro accanto all’ambone (sul lato sud), un pastore vestito 
di una semplice cappa, tenendo un pedum e sorvegliando i suoi agnelli: il contesto degli altri 
motivi, di cui l’interpretazione simbolica pare decisamente raccomandarsi, nonché l’im-
mediata vicinanza del posto di predicazione, inducono senz’altro a riconoscerci una nuova 
ripresa del tema del “buon pastore”; e questo – come per gli altri motivi – sempre sul modo 
puramente allegorico d’obbligo per la decorazione di un pavimento. Così, giunti in piena 
epoca Giustinianea, si può accertare il lungo permanere di un’iconografia di ascendenza 
indubbiamente profana – non manco qui di ribadirlo una volta ancora – ma, come sotto-
lineato sopra, assai presto investita di un significato genuinamente cristiano. I campioni 
aquileiesi, qui presi come fulcro, s’integrano perfettamente in questo svolgimento.

Bibliografia

Bartoli 1691 = P. S. Bartoli, Le antiche lucerne sepolcrali fugurate, Roma.
Bertacchi 1980 = L. Bertacchi, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia. Una mediazione tra 

l’Europa e l’Oriente dal II secolo a.C. al VI secolo d.C., Milano, pp. 99-336. 
Bisconti 2006 = F. Bisconti, Interazioni tematiche e formali tra le decorazioni musive delle aule teodoria-

ne e dei cosidetti oratori di Aquileia, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 139-154. 
Bisconti, Giuliani, Mazzei 2013 = F. Bisconti, R. Giuliani, B. Mazzei, La catacomba di Priscilla. Il com-

plesso, i restauri, il museo, Todi.
Brandenburg 2006 = H. Brandenburg, Il complesso episcopale di Aquileia nel contesto dell’architettura 

paleocristiana, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 19-60.
Brusin 1961 = G. Brusin, Due nuovi sacelli cristiani di Aquileia, Aquileia.
Caillet 2014 = J.-P. Caillet, Eusèbe de Césarée face aux images : vers une interprétation plus positive – 

et moins incertaine ? – de ses attitudes, in “Antiquité tardive”, 22, pp. 137-142.
Crespo Mas 2008 = T. Crespo Mas, Constantino el Grande y Daniel el Profeta. Problemas de iconografia 

e ideologia en la Constantinopla constantiniana, in “Lucentum”, 27, pp. 87-99. 
Cuscito 2006 = G. Cuscito, L’immaginario cristiano del IV secolo nel musaici teodoriani di Aquileia. 

Letture e proposte esegetiche nel dibattito in corso, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 83-137. 
Deichmann 1974 = F. W. Deichmann, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes. Kommentar, 1. 

Teil, Wiesbaden.
Deichmann, Bovini, Brandenburg 1967 = F. W. Deichmann, G. Bovini, H. Brandenburg, Repertorium der 

christlich-antiken Sarkophage, I, Rom und Ostia, a cura di F. W. Deichmann, Wiesbaden. 
Klauser 1958 = T. Klauser, Studien zur Entstehungsgeschichte der christlichen Kunst, I, in “Jahrbuch für 

Antike und Christentum”, 1, pp. 20-51. 
Kondić, Popović 1977 = V. Kondić, V. Popović, Caričin Grad, site fortifié de l’Illyricum protobyzantin, 

Belgrada.
Lehmann 2006 = T. Lehmann, I mosaici nelle aule teodoriane sotto la basilica patriarcale di Aquileia: 

status questionis, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 61-82.
Lehmann 2010 = T. Lehmann, Die frühchristlichen Mosaiken im Dombereich von Aquileia, in “Antichità 

Altoadriatiche”, 69-1, pp. 157-185.
Maguire 1987 = H. Maguire, Earth and Ocean. The terrestrial World in Early Byzantine Art, University 

Park (Pennsylvania)-Londra. 
Maselli Scotti, Tiussi 2010 = F. Maselli Scotti, C. Tiussi, Assetto urbanistico e funzionale dell’area del 

nucleo basilicale teodoriano prima della sua costruzione, in “Antichità Altoadriatiche”, 69-1, pp. 
123-156. 

Menis 1982 = G. C. Menis, La cultura teologica del clero aquileiese all’inizio del IV secolo indigata attra-
verso i mosaici teodoriani ed altre fonti, in “Antichità Altoadriatiche”, 22, pp. 463-527. 

Jean-Pierre Caillet



119

Novello, Salvadori, Tiussi, Villa 2012 = M. Novello, M. Salvadori, C. Tiussi, L. Villa, Aquileia, l’or-
nato della basilica teodoriana, in Costantino 313 d.C. L’editto di Milano e il tempo della tolleranza, 
catalogo della mostra (Milano, Palazzo Reale, 25 ottobre 2012-17 marzo 2013; Roma, Colosseo e 
Curia Iulia, 27 marzo-15 settembre 2013), a cura di G. Sena Chiesa, Milano, pp. 101-105 e 244-
245. 

Paoloni 1996 = P. Paoloni, Il sarcofago alla luce delle recenti indagini, in Il mausoleo e il sarcofago di 
Flavius Iulius Catervius a Tolentino, a cura di A. Nestori, Città del Vaticano, pp. 77-98.

Piva 2013 = P. Piva, La “metafora” di Matteo 25/ 31-33 nella pittura cimiteriale romana, in Ars auro 
gemmisque prior. Mélanges en hommage à Jean-Pierre Caillet, a cura di C. Blondeau, B. Boissavit-
Camus, V. Boucherat e P. Volti, Zagabria - Motovun, pp. 119-130.

Popović 2003 = I. Popović, Les mosaïques de la basilique à transept de Caričin Grad : quelques éléments 
du système ornemental, in “Hortus Artium Medievalium”, 9, pp. 273-278.

Provenzale, Tiussi, Villa 2006 = V. Provenzale, C. Tiussi, L. Villa, Gli affreschi del complesso teodoria-
no. Rapporto preliminare sui frammenti inediti, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 185-209. 

Rasch, Arbeiter 2007 = J. J. Rasch, A. Arbeiter, Das Mausoleum der Constantina in Rom, Magonza. 
Salvadori 2006 = M. Salvadori, Il tema del “paradeisos” negli affreschi della Basilica teodoriana di 

Aquileia, in “Antichità Altoadriatiche”, 62, pp. 171-184. 
Schumacher 1977 = W. N. Schumacher, Hirt und “Guter Hirt”, Roma - Freiburg im Breisgau - Vienna. 
Sotinel 2005 = C. Sotinel, Identité civique et christianisme. Aquilée du IIIe au VIe siècle, Bibliothèque des 

Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 324, Rome.
Spier 2007 = J. Spier et alii, Picturing the Bible. The Earliest Christian Art, catalogo della mostra (Kimbell 

Art Museum, Fort Worth, USA, 18 novembre 2007-30 marzo 2008), Yale - New Haven - Londra. 
Wilpert 1903 = J. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, Roma.

Riassunto

Si pone nuovamente il punto in questa sede sul motivo del pastore della Teodoriana sud, nonché di due dei 
cosidetti “oratori” aquileiesi, per i quali si è messa in dubbio, assai di recente, l’interpretazione cristiana 
spesso un tempo privilegiata. Senza negare l’origine profana del tema, ma con riferimenti ad attestazioni 
– archeologiche e testuali – anteriori (o quasi coeve), di cui il carattere cristiano si rivela evidente, pare 
che si deve decisamente tornare alla proposta iniziale per i casi aquileiesi. Questo vale sopratutto per la 
Teodoriana, se si tiene anche conto del significato certamente cristiano di altre componenti del pavimen-
to e, in più, di ciò che si potrebbe ipotizzare in quanto alla decorazione parietale oggi ridotta a qualche 
lacerto.
Si prosegue con l’esame di testimonianze posteriori, mettendo in luce il durevole ricorso al tema. Questo, 
in particolare, nel cosidetto “mausoleo di Galla Placidia” a Ravenna, dove il pastore si vede provvisto degli 
attributi regali di Cristo stesso; questa differenziazione in probabile rapporto coll’affissione nell’alzato 
dell’edificio: cioè, non più al suolo, dove solo si potevano tollerare immagini di carattere più puramente 
allusivo. Appunto, si nota che il motivo del pastore, di formulazione apparentemente neutra di nuovo, ma 
sempre con suo significato allegorico, si riscontra ancora in un pavimento di epoca giustinianea.

Parole chiave: “Buon pastore”; Tertulliano; Eusebio di Cesarea; Aquileia cristiana; iconografia funeraria 
cristiana; catacombe romane; “Mausoleo di Galla Placidia”; basilica a transetto di Caričin Grad.
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Abstract
Return to the “Good Shepherd”: the Aquileian cases, contextualised in the develpment of the theme 
(IIIrd-VIth century)

Here is dealing again with the shepherd’s topic in the Aquileian Southern “Teodoriana” as well as in two 
so-called “oratories” next to it, about which the Christian interpretation often privileged before has recently 
been submitted to doubt. Even admitting the profane origin of the motive, the consideration of previous 
(or almost contemporary) other attestations – archaeological but also textual – decidedly determines the 
return to the first interpretation. This, especially, for the “Teodoriana” if are taken in account the equally 
Christian signification of other motives of the pavement and, moreover, what might be conjectured about 
the mural decoration now reduced to some fragments. 
Then are evoked later examples, establishing the durable success of the theme. This, particularly, in the 
so-called “Galla Placidia’s mausoleum” in Ravenna, where the shepherd is shown with the royal attributes 
of Christ himself; this differentiation probably related to the displaying in the elevation, instead of the 
floor where only allusive figurations were tolerable. Precisely, it is noticeable that the shepherd’s topic, 
in its neutral version again, but always maintaining its allegorical meaning, was still to be attested until 
Justinian period.

Keywords: “Good shepherd”; Tertullian; Eusebius of Caesarea; Christian Aquileia; Christian funeral ico-
nography; Roman catacombs; “Galla Placidia’s mausoleum”; Caričin Grad basilica with transept.

Résumé
Retour sur le «Bon Pasteur» : les cas d’Aquilée, au regard du développement du thème 
(III e-VI e siècle)

On revient ici sur le motif du pasteur de la Théodorienne sud ainsi que de deux des « oratoires » d’Aquilée, 
motif pour lequel a récemment été remise en cause l’interprétation chrétienne précédemment privilégiée. 
Sans nier l’origine profane du thème, mais en se référant à des attestations – archéologiques et textuel-
les – antérieures (ou quasi contemporaines) dont le caractère chrétien s’avère évident, il semble que 
l’on doive décisivement revenir à la proposition initiale pour les cas aquiléens. Cela vaut surtout pour la 
Théodorienne, si l’on tient compte de la signification vraisemblablement chrétienne d’autres composantes 
du pavement et, de plus, de ce que l’on peut conjecturer pour le décor pariétal aujourd’hui réduit à quelques 
fragments.
On poursuit avec l’examen de témoignages postérieurs mettant en lumière le recours prolongé à ce même 
thème. Cela, en particulier, au « mausolée de Galla Placidia » à Ravenne, où le pasteur se voit pourvu des 
attributs royaux du Christ ; cette différenciation en rapport probable avec l’apposition dans l’élévation de 
l’édifice : c’est-à-dire non plus au sol, où n’étaient tolérables que des images à caractère purement allu-
sif. Précisément, on note que le motif du pasteur, dans une formulation apparemment neutre à nouveau, 
mais toujours avec sa signification allégorique, se retrouve encore dans un pavement d’église d’époque 
justinienne.

Mots-clés : « Bon Pasteur » ; Tertullien ; Eusèbe de Césarée ; Aquilée chrétienne ; iconographie funéraire 
chrétienne ; catacombes romaines ; « mausolée de Galla Placidia » ; basilique à transept de Caričin Grad.
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